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IL LIBRO


	 


	 


	 


	 


	La passione per l’esoterismo porta la ventitreenne Aurora alla chiesa di San’Agostino, dove si scontrerà con Azazel, uno dei sette Principi dell’Inferno, inizialmente intenzionato a ucciderla.


	L’intervento dell’arcangelo Michele riporterà, però, alla memoria di entrambi un passo della Storia divina molto importante e che li ha coinvolti da vicino.


	Allo stesso tempo, una profezia porrà la stessa Aurora in un ruolo fondamentale al centro di una contesa secolare, che rivoluzionerà l’equilibrio tra il divino e l’infernale.


	 


	 


	 


	

L'AUTRICE


	 


	 


	 


	 


	Diletta Brizzi è nata nel 1989 e vive in un piccolo paesino in provincia di Pisa insieme alla famiglia e a cinque gatti.
Fin da piccola ha sviluppato la sua passione per la scrittura e per la lettura soprattutto di Urban Fantasy e di Young Adult a sfondo mitologico, tema di cui si è sempre interessata, approfondendo in particolar modo il pantheon greco, quello egizio e quello celtico.
Da agosto 2010 possiede un blog letterario, Atelier di una Lettrice Compulsiva, insieme al fidanzato Yvan, con il quale per altro ha autopubblicato di recente su piattaforma Amazon “Take me into your hell”, un romanzo Mitologico/Urban Fantasy.


	

 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	      Al mio eterno amore, 


	che mi ha accompagnato 


	passo dopo passo in questa splendida 


	e magica avventura, 


	restandomi sempre vicino. 
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	Con mano tremante l'uomo impugnò la piuma d'oca e ne intinse la punta nella boccetta d'inchiostro. Il cuore gli batteva all'impazzata nel petto, il respiro era irregolare e il terrore gli tingeva profonde rughe sul volto. 


	Giovanni l'Apostolo aveva seguito il suo maestro durante quasi tutto il suo pellegrinaggio ed era stato ricompensato da Gesù in persona con la trasmissione di una rivelazione che ora, dopo molti anni e su pressione di colui che gli stava accanto, si apprestava a mettere per iscritto. 


	«Hai finito?» domandò l'uomo incappucciato, coricandosi sul divanetto e addentando una mela rossa come il sangue. 


	«Qua... quasi, mi mancano solo poche righe e poi...»  


	«Datti una mossa, predicatore: non ho tutto il giorno. Non appena quei pennuti si accorgeranno della mia presenza qui...» 


	Non terminò la frase, che il tetto dell'edificio venne divelto, come se fosse fatto di argilla fresca. 


	«Troppo tardi» ringhiò, un sorriso beffardo gli balenò sul volto. «Ce ne avete messo di tempo.»


	Due figure alate e luminose quanto il sole si stagliarono sulle loro teste, illuminando la notte al pari del giorno con la loro presenza.


	«Non ti è permesso lasciare l'Abisso, per ordine dell'Altissimo siamo qui per...» cominciò a cantilenare uno degli angeli.  


	«Bla bla bla, risparmiatemi il solito ritornello», li interruppe l'uomo misterioso. «E tu continua a scrivere» disse, rivolgendosi all'Apostolo e dandogli una leggera sferzata con un bastone. 


	L'uomo si tolse lentamente il cappuccio e lasciò cadere la tunica sul pavimento.


	«Due angeli in un colpo solo: l'Imperatore saprà ricompensarmi a dovere questa volta.» Aprì le mani e richiamò a sé le ombre presenti nella stanza. Esse si avvolsero attorno ai suoi avambracci. 


	Aveva occhi rossi come il fuoco e un sorriso sadico dipinto sul volto. Pochi istanti dopo fu l'inferno. 


	Giovanni l'Apostolo fu scosso da un brivido e riprese la stesura del manoscritto. 


	Un manoscritto che, dal momento del suo ritrovamento, sarebbe stato uno dei testi sacri di maggior importanza di tutta la cristianità. 
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	Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico – che è diavolo, Satana – e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo.


	Apocalisse di Giovanni, XX 1-3


	 


	Mi scappò una risata. 


	Certo, come se un drago potesse sedurre le nazioni. 


	Strappai il foglio e lo misi in tasca. Mi allontanai a testa alta, ignorando l’occhiata di sdegno di una ragazzina. Al diavolo, non avevo tempo o soldi da spendere per quel trafiletto. 


	Uscii dalla libreria e m’incamminai verso la chiesa di Sant’Agostino. Avevo tutte le informazioni necessarie. Mi mancava solo un sopralluogo. 


	Secondo quanto avevo raccolto, molti secoli prima un uomo aveva scommesso un'alta somma di denaro pregando la Madonna perché lo aiutasse nella vincita. Tuttavia, l'uomo perse tutto e corse nella chiesa di Sant'Agostino, attribuendole la colpa dell'accaduto. In preda ad una furia cieca, scaraventò un sasso contro l'affresco dedicato alla Vergine sfondandolo proprio all'altezza della spalla. Una voragine si aprì sotto i suoi piedi e lo inghiottì.


	Il puzzo di zolfo convinse ulteriormente i concittadini della natura infernale di quel pozzo.


	Venne sigillato nel XVIII secolo con una botola e non venne più aperta. 


	Almeno fino a oggi. 


	 


	Percorsi la lunga navata, i tacchi degli stivali riecheggiavano cupi. Alzai lo sguardo verso l’altare, esitai. Mi sentii piccola, come sempre.


	Non mi inginocchiai e mi sedetti su una delle panche. Inghiottii il magone: dovevo resistere, non me ne sarei andata senza aver scoperto se ci fosse o no un fondo di verità alle dicerie.


	Adocchiai un gruppetto di anziani turisti percorrere a passetti il perimetro della chiesa, soffermandosi su ogni dannato particolare. 


	«Forza, toglietevi di torno» sussurrai fra i denti. Mi accorsi solo allora, con la coda dell’occhio, di una figura seduta fra le panche, alle mie spalle. 


	Mi voltai con il cuore in gola. Per qualche assurdo motivo, sentii calare addosso 


	un'insolita atmosfera, quasi inquietante: la temperatura sembrava essersi abbassata di colpo e la luce delle candele si era attenuata.  


	Pregando, forse stava solo pregando. Calma, Aurora.


	Il gruppetto di anziani si allontanò verso l’uscita. Mi alzai e mi allontanai dalle panche, svoltai sulla destra laddove era stata costruita la piccola cappella che conteneva il quadro della Madonna del Sasso. 


	Raggiunsi la parete di sinistra dove troneggiava l'affresco raffigurante la punizione di quel giocatore. Abbassai lo sguardo sull’ammonizione dei concittadini, quindi sulla botola.


	Il disegno della croce, nonostante la ruggine, era ancora intuibile, come i...


	«Ma che diavolo?» sussurrai, quando vidi i cardini divelti. Seppur in maniera goffa, dato il poco spazio, mi inginocchiai. Sentii il cuore martellare nel petto, mentre afferravo il coperchio e lo sollevavo.


	«Ciò che cerchi non è lì, non più.» 


	All'udire quelle parole, un brivido mi percorse la schiena. Lasciai cadere il coperchio con un tonfo. Mi voltai: a parlare era stato l’uomo che avevo notato alle mie spalle, sulle panche. Notai i lineamenti marcati del suo volto, le labbra carnose e occhi magnetici. Doveva avere sui trent'anni. 

